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'+^k ^5® ^ grande imbroglio fi farebbe lènza 
.».*/s*.*^ fallo ritrovai© un giudice, davanti a 
cui foflèro ricorfe quelle due madri, 
che avendo un figliuolo per ciafcuna , 
uno de quali era vivo , e 1’ altro mor- 
to , r una , e l’altra voleva , che il fi- 
glio vivo fofle il Tuo, e il morto del- 
la compagna-, Dico che ‘fi farebbe trovato in grande 
imbroglio , fe non avefle avuta , come Salomone , la 
Sapienza infùlàgli da Dio. La prima diceva, il put- 
to vivo è il mìo , e il morto di quell’ altra. Quell’ al- 
tra diceva , il morto è dell’ altra , e mio è il vivo. 
Non ci erano teftimoni , non ci erano contralTegni , 
non fi era Scritture , nè amminicolo alcuno di veru- 
na forta. In una ftefla ambiguità, fe non forfè mag- 
giore , fi trova il Pubblico nel dover giudicare tra il 
Re FedelilEmo di Portogallo, e i RR. PP. Geluiti, Li- 
tigano ambedue davanti al Publico giufto giudice , e 
che non fi fuole comunemente ingannare. La lite è 
circa a due figliuòli differenfi tra loro , quanto eran 
differenti quelh delle due madri , il pregio de’ quali 
era tanto differente , quanto è la vita dalla morte. E 
appunto quanto è diffante la morte dalla vita, è di- 
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llante altrefi la reità dall’ Innocenza. 11 Re FedelifU- 
mo dice , io fono innocente da tutte quelle enormi 
fcelleratezze , che mi addolTano i Padri , e i Padri fò- 
lio rei di tutti quei delitti di Lefa Maefta di primo 
genere , dè i quali io giuftamente gli ho giudicati col- 
pevole: L’Innocenza e dalla parte mia , e la reità dal- 
la parte loro. Al contrariò i PP. rilpondono »Noi 
»>fiamo innocenti , innocentillìmi , una truppa Icelta 
.»d’ Angioli che dimonftrano ( a ) fotto le forme d’a- 
»nimali quelche il (ùpremo capo defidera in quella 
^milizia , e licome gli Angioli rifchiarati dalli fplen- 
»dori divini illuminano, e perfezionano, così noi imi- 
o>tatori della purità Angelica , e tutti attaccati alla no- 
»ftra origine , cioè a Dio , donde fi attingono quelli 
o>moti di fuoco sì ardente, e fi pronto deUa virtù , e 
5’raggi vi chiari , e fi luminofi , perdend* l’ impurità 
3»de' piaceri in quella fornace del fommo, e caftifiimo 
.Clamore , che la conlUma , fiamo rifchiarati , e perfe- 
p>zionati a un fegno tale , che poffiam communicarc 
diagli altri il nollro lume mefcolato coll’ ardore divino, 
^>non efiendo noi meno illuftri per lo fplendore della 
o>nollra virtù, che divinamente infiammati dal fuoco 
iidella carità. » Quello è quello , che dicono i Ge- 
' fuiti , anzi che anno detto , è llampato pubblicamente 
in nome loro fon più di cent’ anni. Per lo chè l’ in- 
nocenza è il loro parto legittimo , e la reità , e la col- 
pa, e la calumnia, e 1’ ing'ullizia è il parto morto 
del Re. Qual fentenza potrà dare il Pubblico fopra 
quello litigio gravilfimo , e importantiflìmo , trattan- 
doli di fceleratezze oltre ogni umano penfamento enor- 
mi , da giudicarfi o fopra la iella d’ un Monarca , o 
fopra quella d’ una Religione fregiata d' una Santità 
impercettibile , e che non fi può efprimere con paro- 
le più energiche delle fue ftefle, che abbiamo fentite. 
Il Pubblico non ha in mano i documenti, non le de- 
polìzioni de’ tellimoni , non gli efami de’ rei non ha 

fen- 

(a) Jmag.frJm. fe^. Uh. j. Orai. I. fag, 401, 


- oo oy Google 



( J ) 

fèntito > e non ha aflìftito alla formazione de’ proceC- 
fi. H:i folamente udito molte voci } e letto alcuni 
fogli ferirti a mano > e molti ftampati i ma alcune vo- 
ci , e alcuni ferirti dicono giudi il Re , e rei i Padri , 
e altri dicono i Padri innocenti , e acculano il Re , e 
i liioi miniftri di fellonia. Vero è, che tra quelli 
ferirti ci è una notabile elTenzial differenza, che quell’ 
che giudicano rei i Gefuiti fono ftampati , e muniti 
dell’ autorità publica, e li dicono fondati lu i legit- 
timi proceffi , e publicati a nome del Re , che noni 
teme di comparire a fronte feoperta,- dove che gli 
altri , che foftengono innocenti quelli Padri , fono. 
Icritti a mano , e fenza nome d’ autore, o con nomi 
finti , dove non comparifee nè pur per ombra la Com- 
pagnia, fe non lì volefle addurre li unico memoriale 
dato al Papa, che non conclude altro in fine, che’ 
d’ effere protetti così in generale , il che non fa a' 
propofito per quel giudizio , di cui lì ragiona , dover’ 
fare il Publico. Come farà dunque quelli a giudicare 
in un’ affare li fcabrofo , e che può aggravare di ma- 
la maniera la Cofeienzà ogni volta che fe ne parli 
o fe ne giudichi anche internamente , non effendo do- 
tati di quella foprannaturale fapienza infulà da Dio’ 
nella mente di Salomone. Non fi può far altro , che, 
leguitare la traccia di quel fapientiffimo Re , il quale 
da un fegno > efterno , ricavò dove folTe 1’ amore ma- 
terno , fe nel cuore dell’ una , o fe nel cuore dell’ al- 
tra donna. Per ciò nell’ altra mia Lettera , Caro A- 
mico , v’. inlinuai , che da’ frutti del cuore dell’ uno, 
e dell’ altro partito , fi farebbe veduto , dove era o. 
r innocenza, o la reità. Tra tanti frutti, che fi po- 
trebbero raccogliere prodotti in più di loo. anni del- 
la Società , ne fcelfi tre foli , come più patenti , e , 
che danno negli occhi anche del cieco Mondo , cioè 
l r Orgoglio , la vendetta , e 1’ Avarizia , e a chi gli 
negaffe , fi potrebbe dire con Dante Lo Mondo è cieco, 
e ben tu vien da lui. Anzi gli fi potrebbe dir peg- 
gio, e che viene dalle tenebre Seriori, cioè dall’ In-' 
f terno, donde è sbandita la verità. Ognuno di quelli 
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frutti deciderà più facilmente, e più ficuramente quello 
litigio, che la fpada del Miniftro di Salomone alzata 
a dividere quel mezzo il fanciullo rimalo vivo. Vi 
parlai dell’ orgoglio Gefuitico, e diffi tanto , che dalle 
mie parole per via delle voftre riflellione potevate ri- 
manerne convinto. Ma giacché vi promifi d' addiir- 
vene qualche efempio , e perchè non abbiate la noja 
di richiamare alia voftra memoria quelli fatti doloro- 
II, e difpiacevoli , ecco che vengo a mantenervi la 
promelTa. Gommine ero dunque cm fatti più frefehi, 
e accaduti ai tempi nollri. 

Il P. Arduino diedi fuori il luo Comento fopra il 
Tellamento nuovo, pieno di errori contro i p ù fà- 
grofanti Dogmi della nollra fede , Uno a dire , che il 
Verbe eterno feconda perfona della Santiffima Tri- 
nità non fu figliuolo di Dio , finché non fi fu incar- 
nato i Quello hbro , che invece di Comentario fi po- 
teva più propriamente intitolare Metamorfofi del nuo- 
vo Tellamento , e che meritava d’ elTer bruciato per 
mano del boja , fu proibito femplicemcnte 1’ anno 
J74Z. , ma non per quello 1 ’ orgoglio della Compagnia 
fi fottopofe al giudizio della $. Sede , anzi quafi tutti 
quei medefimi errori fi fon veduti rinnovati , e fparlt 
per tutta T Europa à giorni noftri. Poiché il P. Ifacco 
Berruyer non Iblo ha intraprefo a llorcere i fenli 
4 ella Scrittura , ma anche a traveftirla , e mafeherar- 
la in forme , che contenga nuovi dogmi , cioè P em- 
pie bellcmmie d’Arrio, di Neftorio , e di Pelagio, e 
nuove regole dimorale diverfe da quello, che ci ave- 
va infegnato lo fpirito di Dio ne’ libri fanti , come è 
fiato dimofirato da dottifiìmi teologi , i cui libri fono 
pubblici , ma non fi leggono per non offendere i Pa- 
dri venerabili! della Società. £ gli diede alla tacce 
la prima parte di quelV opera mofiruofa , che conte- 
neva la fioria dei vecchio Tellamento, e qaefia pure 
fìi proibita nell’ anno 1734. Ma l’orgoglio di quelli ;• 
Padri quanto più dalle autorità fupcriori o fi tratta 
con piacevolezza , o fi tenta di ral&enaro , tanto più 
a guifa d’ un arco , quwto più fi p^ga, tanto più 
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piglia forza» crebbe a difmilUra» onde il medefimo 
Padre nell’ anno 17 J?. diede fuori la feconda j)arte , 
in cui con maggior temerità travisò tutto il Vangelo 
di Gesù Chrifto. E non contentò di ciò , i fuoi Con- 
fratelli tradulTero quello empio libro in più lingue , e 
per maggiormente inlultare il Papa, e la S. Sede, 
di cui in tutti i loro libri non fanno altro che predi- 
carli per adoratori, benché fallamente , a dilpetto de* 
voti e de’ giuramenti, che fanno fecondo i loro lla- 
. tuti d’ elTerle obbedienti , la traduflero in Italiano, e 
la fparfero da per tutto, e nello ftelTo tempo pubbli- 
carono di efla varie difefe , con un altierezza indici- 
bile, confelTando tutti gli errori, che vi fono, e folle- 
nendogli, come Dogmi di fede. E non contenti di 
'ciò , hanno in quelli giorni pubblicata una nuova di- 
fefa in due tomi , dove fenza rifpetto a due fommi 
Pontifici , c uno di elfi vivente, e fenza riguardo alle 
gravilfime qualifiche , colle quali condannano quell’ O- 
pera , alTerifcono sfrontatamente , eh’ ella è d’ una 
dottrina fana , e illibata , e che promuove a maravi- 
glia la pietà, e la devozione. Per lo chè lì confef- 
fàno da fe medefimi ollinati in quelli perverlì dog- 
mi , che è il collitutivo formale dell’ Eretico , ma non 
per quello vogliono eflèr conlìderati per tali , anzi 
pretendono d’ elTer riguardati , e venerati come Atlan- 
tidellaFede Cattolica. Tanfo è 1 ’ orgoglio, o l’ in- 
fania falla, e furiofa de’ Geluiti. Perlochè la lon- 
ganimità della Sant. Mem. di Benedetto XIV. fi vide 
forzata a fare un Iblenne Breve, nel quale condana- 
va quella feconda parte , come contenente Dogmi vi- 
cini all’ Erefia , e inducenti alla medefima , e contra- 
ri all’ univerfale , e perpetua tradizióne dì S. Chiefa. 
Ciò doveva edere più che fufficiente ad abbattere 1 * 
Orgoglio di un Nembrot, ma non quello de’ Gefui- 
ti. Poiché fi vide poco dopo efeire alla luce la terza 
parte di quella empia Opera , in cui fi corromperano 
tutti i fanti Dogmi di S. Paolo, e degli Apolloli da- 
ti ci nelle lettere Canoniche con protellare nel fron- 
tefpizio d’ avella tratta dal P. Arduino , fcnché con- 
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idennatci Onde il prefente fommo pontefice a imita- 
zione del fuo predecelTorc condannò colla ftefla forza 
anche quella parte , la quale , come dice il Breve » 
fcandali menftiram implevit. Quelli due fulmini del 
Vaticano, .che avrebbero dovuto non l'ole atterrire, 
ma annichilare chi fi fia, non fecero abbalTare la fu- 
perbia della focietà , anzi come il pallone gonfio 
quanto calca di più alto, più alto fi rinnalza, hanno 
avuto r ardire di maggiormente fpargere la fuddetta 
traduzione Italiana, e raccomandarne la lettura, co- . 
me le i Brevi de i Papi non fi doveflero llimare, e 
rifpettare , ma riguardarli come carte da rinvoltarvi le 
alici. E quello fi prova chiaramente , perchè aven- 
do ambedue i Pontefici ordinato ' fotto pena di fcom- 
munica ril'erbata al Papa, che chi aveva quelli libri li 
portalTe o al Vefcovo, o all’ Jhqullìtore, finorafi 
può dire, che non ne fia fiato riportato quafi nefiii- 
no , anzi per maggior’ intuito ne hanno fatta fare la 
rifiampa in Napoli coll’ approvandone d’ un loro Pa- 
dre, che attella in barba del Papa di non vi aver tro- ‘ 
vato niente contro la fede , e i buoni coltumi. £ fe 
la potefià Ecclefiaftica , e Regu non avelTe fequefira- 
ti gli efemplari , a quell’ ora ne farebbe inondata T I- 
talia. Se quello elTempio non balla per provare lo 
sfrenato orgoglio delia Compagnia-, non ci farà più al 
Mondo maniera di provare cofa alcuna , e pure tut- 
tavia ci fono tanti oftinati , che per cecità, o per 
palHone , quantunque pienamente convinti , non ri- 
mangono ancora perfuafi da quelli attentati fenza ri- 
flettere all’ sfregi, che fanno alla Fede , e alla S. Se- 
de, e a due Pontefici. Se avelTe fatto altrettanto 
qualllvoglia Religione, e più -antica, e più numerofa, 
e più benemerita della Chielà, tutta la Società fareb- 
be fiata la prima a gridare contro di elTa con tutto il 
vigore e fenza arroffirfi d’ una sì patente accezione 
di perfonne per altro maledetta da Dio , ;che fa fio- 
maco , e fdegno a chi la confiderà per un momento. 

E coftoro con feminare dogmi perverfi, e conculca- 
re, c gettarli dietro alle fpalle le piit .terribili cen- 
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lùrc> dalle quali fono certamente annodati, hanno 
faccia poi di mettere a fcrupolo di cofcienza , a pec- 
cato grave il notare le colpe pubbliche , e notorie de’, 

Gefuiti non per altro fine deteftate , che per vedere 
(e fvergognati li ravuedeflèro: Imflefacks eorum igno- 
minia, é" qnxrent nomen tuum Domine , e per lìlra- 
zione de' fedeli , non già per odio temerario , nè per 
invidia, o per maledicenza, come fi dice da alcuni 
folennemente , che non fanno , e non penfano a quel 
che dicono. 

Un' altro efempio fucceduto fotto i noftri occhi li 
può apportare dell' orgoglio Gefuitico. L'Opera per- 
niciofilfimadel Padre Bufembaum, bruciata per mano del 
boja in Tolofa , e in Parigi, e ftampati ne due gra- 
viffimi arrcfti , è fiata cfifèfa con una Lettera ttampa- 
ta dal P. Zaccheria, e di più lo fielTo Bufembaum fiam- 
pato , e rifiampato , e arrichito di note peggiori del 
tefio, e fiato tradotto in Arabo dal P. Pietro For- 
maggio , e fi dice anche tradotto in - Armeno per 
riempire di quelle malvagie dottrine anche 1’ Oriente, 
dopo averne appellato 1’ Occidente per leguitare in 
tutte le pedate di Pelagio. ^ 

Ma veduto qual Ila l’orgoglio della Società a-i dì 
nofiri per maggior prova, e per maggiore ammira- 
zione guardiamo qual’ era nel principio di ella, per- 
ché fi vegga, che quella fuperbia, e quell’orgoglio 
non è andato a poco , a poco crefcendo , ma nella 
Compagnia nacque Gigante , e venuto all' ultima ma- 
turità nei fuo nafcere lìefib. Io mi trovo imbrogliato 
nello fcegliere gli efempi,, poiché non lo. 

Quali cofe tralafcio , e quai ridico elTendo che le 
prime pagine dell’ifioria Gefuitica me ne fornifcano 
gli efempi a dilinil'ura. • Nel corlb del governo fiefio 
de’ due primi Generali vollerro fiabilirli per tutto , e 
fondare cale, e Collegj in ogni Città a difpetto di 
quelle Città medefimc, o de’ loro magiftrati, o del 
loro clero , o de’ loro Vefcovi : Serva d’ efempio 
quello, che fecero per,- introdurli in Parigi, dove eb-: 
bero per nove volte . la tepulfa. Primieramente 
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Guglielmo del Prato Vcfcovo di Clermont fondò 
loro un Collegio in Riom piccola Città vicina a 
quattro leghe della lua fede Vefcovile> ma^ parendo 
a quelli Padri un foggiorno troppo umile alle loro 
valle idee, pdnfarono di trasferir quello Collegio in 
Paridi per eflere anche pii alla portate della Corte; 
perciò pregarono quello Prelato a cedergli per 500. 
Scu'ii una Caia> che egli quivi aveva per farvi un 
Collegio j ma il Vefcovo benché, tutto fuo non vol- 
le farlo, lapendo, che non fi poteva fenza il con- 
icnlb delia Corte, che era loro contraria; ma gli 
diede ad affino una fila Cafa nella llrada dell' Arpe , 
dove quelli Padri fi adunarono. Quello buon Vefco- 
vo venendo a morte gli lafciò per teftanaento 100 
mille lire, ma non le potettero confeguire per non 
aver lettere patenti, nè di naturalità. Ricorfero dun- 
que al Cardinale di Lorena, che era a Roma, e ot- 
tennero da lui una lettera di raccomandazione ad £n- 
rigo II; e in quefta guila confeguirono l’eredità, e 
Una patente di poter labbiicare in Parigi, ma non in 
verun* altro luogo del Regno. Venendo poi a far 
regiftrare quefta patente» vi fi oppofe il Parlamento» 
€ fupplicò la Corte a portare al Re le fue rimoftran- 
zc , per le quali il Parlamento credeva , che fi do- 
veflero efcludere i Gefuiti. La prima era, che quello 
Iftituto era contrario a i Canoni de' Concilj fatti da 
quattro , o cinquecento anni addietro , e fpecialmente 
a quegli del Concilio generale Laterancnfe 4. , che 
proibi follennemente il fondar nuove Religioni: a., 
che le Coftituzioni de’ Gefiiki gli permettevano benfi 
di pofiedere , ma gli efentavano dai pagare ogni Ibr- 
ta di decime , il che erà di pre^u^zio a i Curati , 
e ad altri, a cui elle appartenevano. La 3., che 
quelli Padri pretendono d’ eflere efenti dalla giurifdi- 
zione de'Vefcovi, il che è manifeftamente contrario 
al coftitutivo eflenziale dell’ ecclefiaftica gerarchia e 
agli ufi ‘della Chiefa particolarmente di Francia. Ma 
1 ' orgoglio de i Padri penso a far regiftrare la loro 
lettera al Parlamento per forza, non potendo per ra- 
gione. 



■( Il ) 

gione. E per mezzo dello ftefTo Cardinale di Lorena 
ottennero un’ altro ordine dal Re al Parlamento , ac- 
ciocché la regiftrafle. Ma il Parlamento molTe nuove 
iftanze , richiedendo , che le Coftituzioni de’ Gefuiti 
fodero efaminate , come era di dovere , dall’ Arci- 
vefcovo di Parigi. Quelli era Euftachio di Belici 
uomo di merito > e a cui era formnamente fofpetta 
quella gran preflura de’ Gefuiti. Effi gli prefentarono 
le Bolle > che avevan ricevute dal Papa in lor favo- 
re, Quello Prelato le efaminò, e dopo prefentò alla 
Corte una fupplica, in cui diceva > che vi aveva 
trovato delle cofe un poco llravaganti. Una era , 
che volcvan prendere il nome di Compagnia di Gesùy 
il che mollra un’ arroganza llrao r dinaria » volendo 
attribuire a loro foli un nome, che appartiene alla 
Chielà univerfale , e a tutti i fedeli , il cut Capo è 
Gesù Grillo-, onde pareva, che quelli Religiolì vo- 
ledero dare a vedere, che elfi foli confi tuivano la 
Chiefa, come ora fi vede chiaro, poiché dannano 
tutto quello , che non proviene da loro , e queiche 
proviene da uno folo di loro lo foftengono anche a 
difpetto delie Coftituzioni Pontificie. Inoltre fe pre- 
tendevano fare un Collegio , era afiblutamentc inuti- 
le, eflendovi li Univerfità, che aveva Collegi ab- 
baftanza. Se era una Cafa profefia tanto meno gii lì 
poteva concedere , perchè eflendo obbligati a viver 
di limoline , la Città era pur troppo caricata di Ordi- 
ni mendi<-anti , a i quali fi farebbe danno , come 
anche agli fpedali, alle Calè di Dio , e ad altri 
luoghi Pij. Che quantunque faceflero voto di po- 
vertà , non pareva , che rinunziaflero al poflèdere , c 
all’ incorporare i benefizj. Che non volevano efier 
fottopofti alla giurifdizione de* Vefcovi, nè de’ Cu- J 
rati , ma predicare , e confelTare fenzn il loro con- 
fenfo. Che fi credevano avere più autorità de’ Vefco- 1 
vi medellmi, arrogandoli il potere fcomunicare, dar ’ 
delle difpenfe, ronfagrar le Chiefe, benedire i Vali, j 

e gli ornamenti Sacri. Che le loro Coftituzioni era- ’ 

no ingiurlol'e al Papa , poiché quantunque facefiero 
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Voto di ubbidirgli in tutto, le lof CoftituzIonI me- 
defime davano al lor Generalo la potellà di rivocare > 
c annullare gli ordini del fommo Pontefice. Che le 
ntedefime erano poco edificanti , perchè li efentavano 
dal fervizio divino anche nelle più gran fede , quan- 
do nè pur i Laici, fe ne credono efenti. Che le Bol- 
le davan loro la facoltà d' alzar Cattedre di Theolo- 
gia da per tutto , il che era di pregiudizio a tutte 
le Univerfità del Regno. Diceva che fe quefta Re- 
ligione deve, come ella li protetta, predicar Oesìt 
Crifto agl’ Infedeli , vada a piantare i loro Collegi 
a i confini della Turchia, e de’ paefi idolatri per cC- 
fer più comodi a fodisfàre al loro impiego, come 
fecero i Cavalieri di Rodi, e non venghino ad an- 
nidiarfi nel centro della Criftianità, perchè troppo 
viaggio avranno a fare ad andare da Parigi a Cottan- 
tinopoli, al Cairo, e a Ifpaan &c. 

Oltre quefto il Parlamento fi indirizzo anche alla 
Sorbona per averne il fuo parere, la quale adunò la Fa- 
cultà di Teologia , e coi\clufe nella guifa fegueiite , 
dopo alcuni meli d’ efame : r 

„L’ anno del Signore i^f4. a di primo di Dicem- 
„bre la Sagratiffima Facultà di Teologia di Parigi, 

,, dopo, celebrata , fecondo il coftume , la Mefla del- 
„lo Spirito Santo nella Sagra > Cappella del Collegio 
,, di Sorbona , adunatali per la quarta volta nel me- 
„ defimo Collegio con dare giuramento per detèrmi- 
„ nate di due rfiplomi , che due Sacri Santillìmi Som- 
„ mi Pontefici Paolo III. , e Giulio III. fi dice aver 
„concelfi a quelli, che bramano di eflcre nominati, 
i,la Compagnia di Cesiti i quali due diplomi fono 
„ ftati mandati alla detta Facultà dal Senato Parigino 
„ o fia dalla Curia del Parlamento per un fuo ufcie- 
„re a polla, il cui tenore e il feguente : 

( Seguono le due Bolle ) 

„ Prima però , che la ftefla Facultà di Theologia 
„ cominciafle a trattare d’ una cofa di tanto pelo , e 
importanza , tutti, e fingoli i noftri maettri chiara- 

,, mente 
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3>mente j e dilHntamente hanno profdlato di non 
«volere determinare, o muovere, o anche penfare 
i»cofa alcuna contro T autorità e il potere dè fommi 
«Pontefici , come hanno fatto Tempre , anzi tutti , e 
«fingoli , corno figliuoli d’ ubbidienza finceramente , e 
«fedelmente conofcono, e confefiano lofiefib fonano 
«Pontefice, come fommo Vicario di Gesù Crifto , e 
«Univerfal pallore della Chiefa , a cui è fiata data 
«da Crifto la pienezza della potefià, e a cui i fede- 
«li delPuno, e dell'altro fefib fon tenuti ad obbe- 
«dire, e e venerare ognun per la Tua parte, e difitn- 
«dere , e oflervare i lùoi decreti. Ma perché tutti , 
«e particolarmente i Teologi debbono elTer pronti 
«a fodisiàre ognun che; li richiede di cofa , che ap- 
«partenga alla Fede , a i cofiumi , e all’ edificazione 
«della Chielà , la detta Facultà ha creduto di dovere 
«fodisfare alla predetta Curia del Parlamento , che 
«domanda, e ricerca. Sicché letti, e riletti tutti gli 
«articoli d’ ambedue i diplomi, e ciò per molti mefi,'- 
«fiante li importanza della cofa , e ripetutigli , e in- 
«tefi per molti giorni, e ore, e fecondo il coftume 
«confider arigli, ed e&minarigli, finalmente di unani- 
3) me confenlb, ma con fomma reverenza e umiltà, 
•3>lafciando la cola interamente nel fuo edere alla cor- 
3>rezione della fede Apofiolica, la Facoltà così giu- 
«dicò. 

3>Quefta nuova Società, che fi arroga con fpecia- 
3>lita li infolita denominazipne di Compagnia di Gesù , 
3>e che licenziofamente , e indifferentemente riceve 
3>nel filo feno ogni Torta di perfone , quantunque fa- 
33CÌnorofe ( ora poi &nno il contrario ) illegittime , e ' 
3>infami , che non differifee in nulla da' Sacerdoti fe- 
3>colari né nell’abito né nella tonfura, né nel recitar 
3>l’oflìzio in pubblico, o in privato, né nell* aver# 
aiConvenri , o preferitto filenzio , o qualità di cibi , 
«o tallàri giorni, né digiuni, né altre leggi, o Ciri- 
«monie, per le quali fi difiinguono, e li conferva- 
«jio gli Ordini delle Religioni: Che é arricchita di 
#]^auu quantità; c yarietà di privilegi» indulti, e li- 

à>bertà 
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»bertà particolarmente nell’ amminìftrazìone del Sa- 
3>gramento della Penitela , e dell’ Eucariftia feri 2 a 
3>diftinzione di luoghi, o di pcrfone, e ne anche 
5)nelP Offizio di predicare , di leggere , e d’ inlègnare 
3>a pregiudizio degli Ordinarj , e della gerarchia i£c- 
»clefialtica , e in pregiudizio ancora dell’ altre Reli- 
3»gioni, anzi pure de’ Principi, e de’ Signori tempo- 
»rali, e contro i privilegi delle Univerfità, e che 
>>finalmente pare che lìa d' un grande aggravio al po- 
5>polo , e contraria all’ onore della Rekgione monafti- 
»ca : Che Iherva T accurato , pio , e neceffario elTer- 
»cizio delle virtii , dell’ aftinenze , delle Cirimonie , e 
«della aufterità , anzi dà occaiìone d’ apoflatare libe- 
*j>ramertte dall’ altre Religioni: Che toglie la giurifdi- 
«zione, e l’ obbedienza dovuta a i Vercovi; che pri- 
«va ingiuftamente de’ lùoi diritti i Signori tanto tem- 
«porali, che Ecclefiaftici, e mette delle turbolenze 
«in ambedue gli flati; produce moke querèle ne* 

«popoli , molte liti , difcordie , contefe , gare , e varj 
«fcilmi j Sicché eiaminate e pefate diligentemente 
«mtte quefle cofe, e molte altre ancora; quefla 
«Compagnia fembra pericolofa nell’ affare della fede, 
«turbativa della pace della Chielk, diflruttiva della 
«Religione monadica, e nata più toflo per rovina, 

«che per edificazione de’ Fedeli. 

A un Parere così formidabile , e terribile , e che 
ognuno dirà eflere flato una Vera profezia, fi fareb- 
be atterrito il gigante Goliath, e og|ni uomo favk) per 
prudenza avrebbe defiflito dall’ impegno , e un buoR 
Crirtiano avrebbe abbaffata la tetta , e cònofciuto 
non eflere quella la volontà di Dio, o pure quando 
l’avefle creduta, e veduto, che quefla repulfa prò»- 
veniva dalla malvagità -quella gente ( il che non 
era qui da fofpettare , fe non da una mente malignai 
avrebbe léguitato la Santa parola del Vangelo, e n 
infegnamento di quel Signore , di cui i Geluiti , fi 
vantano di efler Compagni , il quale comandò à fùoi 
difcepoli , che fe da qualche luogo venivan rigetta, 
ti, fcoteffero- la polvere de’ loto piedi, e paffaiTero 

oltre 
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oltre a cercare de' popoli più docili >' che gli ae* 
coghelTero. Ma i’ orgoglio de Gefuiti , che non cre- 
de niente j e non vuole > che niente ha impoifibile 
alla loro sfrenata potenza > non cedè mica > ma prò- 
legni i fuoi tentativi con più impegno> benché quello 
parere mettere in maggior moto la Città per altro 
mal difpolla contro di loro > Onde cialcuno j e da 
per tutto ne parlava male , e il popolo j e la Corte> 
e i Curati , e fino i Predicatori dai pulpiti 5 perlo- 
chè il Vefeovo; che ne aveva dato il Tuo parére fu 
r andare di quello della Sorbona > veggendo , che el^ 
il dilprezzando ratto > tiravano innanzi francamente , 
gli ìnterdiflè da tutte le funzioni, e lo ftelTo fecero 
gli altri Vefeovi nelle loro Diocefi , talché il Iblle- 
vamento divenne generale. Ma i Gefuiti al fuo folito 
attribuirono ratto al Diavolo, c alla Santità loro. 
( Lìb. if. No. 343.) Neeeji eji (dice il P. Otlan- 
dini, loro Storico ) turbarum hujafmodi caput ab Sa- 
tana auClore repetere , qui fuum dominatum exercens 
quidquid honefiit fandique inter mortales apfaretj in 
ipfo Jlatim ex ortu conatur opprimere. £ fegoitando a 
Icagliarfii contro queUo fcellerato briccone del Diavo- 
lo, e ad efaltare la Società fogginnge nel raccontare 
quelF ilioria : Igìtur fatan eum tantum oderit bonox 
( cioè i Geluiti ) mìrum non efij ji in focietatem im- 
mani quadam , & inexpkbili rabie fefe infert , nempe 
in eum ordinem ( cioè la Società ) qui bellum adverjux 
rum adeo fujitm , ^ grave fufeepit inter Etkmcot , inter, 
Jlxreticos , inter CatholUos tanto conatu , tot machinù , 
tamque aptis ad evertendam diri motijlri tyrannidem. 
£ quello buono illorico pigliandofela contro il Dia- 
volo , non li (cordò di rammentare anche gli Eretici, 
i quali debbon fempre comparire in ballo, quando 
& tratta di dire, o di fare qualcofa, che non lìa di 
gullo de' Geluiti. Seguita dunque : Hom'mum porrà 
genera duo patijjimum fefe ad^erfaria prue buercf bare- 
ticìi vitiojique Cathoiiei. A quefte parole poi non 
può far di meno di non attaccare una codetta, che 
accenna 7 che anche tutte le R^JUgioiù degli altri Re- 
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■golari fe gli oppofero , effendo la coTa troppo di-» 
vulgata , e celebre. Ma anche qui c' intrude una Zam- 
pa del Diavolo dicendo , che gli altri frati gli lì op- 
polero impignatione Satana. PolEa li volge a rivede- 
re il pelo , e a IcardalTare ben bene la lana agli altri 
Rcligioli. La ftclTa notorietà de’ fatti feced, che 
l’Iftorico luddetto non potè tacere, che altrefi ogni 
forta di perfone li rivoltò contro la Società: Jnve- 
hebantur in eam ( Societatem ) ■ Concionatoms de fug-' 
gejlis , in Caihedris ludi magijlri , pofulus in circuii , 
Senattis in Conventibus , fervitia fcyphos inter , ò' lan- 
ce s qttibus infuper eumulus a pajìore -vulnus accefit. M» 
elTendo nitorico Gefuita, ed eletto dalla Compagnia 
per un' imprefa sì grande, e sì difficile', era duopo, 
che folTe dotato di più orgoglio , e di più' ardire 
per fucoter tutto, e per ftravolgcre, e negare quan- 
to occorreva. Trova pertanto, che tutta quella gran 
rivolta contro la Società era ingiulla, che tutte era- 
no impofture , e calunnie , e lo prova con inventare 
vari fini fecondi , che moflero ciaicun’ ordine partico- 
lare di perlbne a opporfegli aggravando con maledi- 
cenze , e calunrtie quello , e quello. Il riportarle qui 
farebbe troppo lungo , e troppo vano , e li polTono 
leggere nella detta Illoria. Per vederne l’ infuffillen- 
za , e la sfacciataggine dell' Autore , vi accennerò ' 
quelche dice contro al parer della Sorbona. Sentite- 
lo, e tenete le rifa, fe potete. Dice, che tutto è fal- 
fo , e che il parere non è il fentimento dell’ Univer- 
lità , ma d’ un folo , che dillefe quel parere , il quale 
era arrabbiato contro la Compagnia. E perche ? per- 
chè un luo nipote di forelia lì era fatto contro liia 
voglia Geluito. Lafeiando quella ultima frivola fan- 
ciullaggine , tànt’ è fallo , che- quel parere folTe tale , 
che dato anche e non conceflb, che folTe fallo allo- 
ra, li era mille volte verificato nel quando 

Rampò il P. Oriandini , e ora lì è tante , e tante vo- , 
lere in tante maniere confermato, che la lua veracità 
fi è preferitta colia centenaria duplicata. Stando le cofe 
in quello flato fu tenuta una grande alf^mblea del 
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Clero a Polffi? dove intervenne la Corte, preflb 
la quale fecero tanti maneggi , che finalmente otte»* 
nero quello , che bramavano , ma non come bra- 
mavano, poiché la facultà, che fu loro comefla, 
fu accompagnata da molte condizioni, le quali ac- 
cettarono tutte con intenzione di non le attendere , 
non ci eflcndo condizioni , ne patti , ne promefle , 
fian pur quanto tu vogli folennemente giurate, che 
' giunghino ad imbrigliare la Gefuitica altierezza. 
Aperlero dunque il Collegio di Clermont , e nello 
lleflb tempo le l'cuole centra una di dette condizio- 
ni. L’ Univerfità gli auverti con le buone , ma dopo 
lungo trattato non concludendo niente , 1’ Univerfità 
mode loro un giudizio formale avanti al Parlamen- 
to , e prefe per ino avvocato Stefano Pafquier allo- 
ra molto giovane, e i Gefuiti Pietro Verforio, che 
non difle altro , che quello , che gli fomminiftrò il 
P. Caigord Gefuita , onde la fila arringa è piena di 
falfità. Quefte arringhe fi fono confervate originali, 
ma il P. Sacchini , che le ha volute intrudere nella 
Horia della Società : ha avuto l’ ardire di comporle 
di fila tefta. Comparvero conforti di lite con l’ Uni- 
verfità anche il Vefeovo , e i Curati di Parigi, il 
Prepofto de’ mercanti il’ Confolo della Città , gli 
Amminiftratori degli fpedali , e le religioni mendi- 
canti. I Gefuiti conofeendo la debolezza delle loro 
ragioni , anzi d’ avere il torto marcio , mandarono 
il loro P. Poflevino a Baiona, dove era la Regina, 
e il Re pupillo , e tutta la Corte , donde tornò con 
un facco di Lettere di raccomandazione e un’ altro 
ne fecero venire da tutte le Corti d’ Europa, che 
per altro non poterono indurre il Parlamento a fare 
una ingiufiizia tanto patente. Ma fecero , che il 
giudizio rimafe fofpeflb , e tanto ballò a’ Gefuia, per 
tirare innanzi nell’ inoflervanza di quella condizione, 
da cui pafiarono a trafgredire tutte le altre. Da tut- 
to quello racconto, voi vedete fare fpieco l’orgoglio 
de’ PP. , e piò, lo avrefte veduto , fe io non lo avefi 
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i! tanto abbreviato. Ma non voglio lafciare quello i 
che vi mefle l’ultimo figlilo. Il Pafquier> che fece 
quello che avrebbe fatto ogn’ altro avvocato , e che 
avrebbe parlato per i Gewti} fé e£S lo avefièro 
impegnato prima dell’ Univerfità; iii dal P. La Fon> 
te Gefuita di Donai > dal P. Garafiè fotto nome dì 
Ciarlo Bonarfio> e da un’altro Padre in un libro 
intitolato: La caccia della Volpe Pafquino caricato di 
tante ingiurie , e così villane , e plebee , che i lazza- 
roni del mercato di Napoli fi vergognerebbero a 
dirfene tra loro la metà; che un Parigino ben na- 
to per intender quei vocabolacci bifogna, che ricor- 
ra al dizionario > fé pur ve gii troverà. Sentite Polo 
il maufoleo > che gl’ innalza un Crilliano facerdote 
religiofo , che fi vanu compagno di Gesù : Fafquìer 
fogna ; finche qualcuno della nojìra Compagnia , o 
qualch' altro per ben pubblico non fa una raccolta de\ 
Juoi fogni i delle fue ignoranze > e afinerie , e maligni~ 
tà, e erefie (quefte ci vanno de jure) per erigergli 
un fepolcro > ove egli fia fotterrato vivo , ove i corvi > 
e gli avvoltri vengano di cento leghe lontano all' odore 
del fico Cadavere j a cui gli uomini non ardiranno 
d’ accojìarfi a cento pajji fenza tirarfi il nafo per la 
puzza ; dove i ronchi , e le ortiche crefeeranno , e le 
vipere > e i bafilifchi faranno il covo , ove i gatti ur~ 
linoj e cantino i gufi> affnehè per un tal maufoleo 
quelli f che ora fon vivi , e quelli , che viver armo ne" 
fecoli futuri , /appiano > che i Gefuiti /’ hanno avuto 
per infigne perfecutore^ calunniatore y mentitore, e ca- 
pitai nimico della virtù , e della gente virtuofa ; e 
che tutti i calunniatori imparino a non Jcandolezzare 
eò loro ferini infamatori , e befiemmiatori la Santa 
Chiefa di Dio (cioè la Società) Che ditej Amico > 
«li quello fquarcio di cria cavato da una delle Tue 
rettoriche ? Ho portato quello , perchè è il più mite, e 
il più Civile. Ora le quando non erano ancora ilabilitì, 
'ed erano fenza comparazione meno ricchi , o piut< 
rollo poveri, non avevano tanta prepotenza, nè 
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ttcquìftato tanto predominio , non fi erano anntcchlai 
ti nelle Corti de’ Principi , quando , come dice un 
tuo Storico, ( Sacch. Pari. 3. lib. i. Pio. 8.) ob[ctt- 
ritate adhuc y ut in ^rincipo y inter hareticorum 
mendacia ( per tutto lon ereiie ) involuta Lutetia So- 
cietas nonnullum jam incipebaty •doClrina pxfertim 
fulgorem J^argere y erano i Geluiti tanto orgogliofi, 
Tuperbi, e altieri, che cola fi deve diro de' prelbn- 
ti ( Ma non crediate , che quello Ila un caTo fingo< 
lare, perchè 1 ’ oppofizioni , che trovarono i Gcluiti 
per iltabilirfi in Parigi , le trovarono in molte altre 
Città di Francia, e fuor dì efia in altri Regni, e 
dominj, e per tutto fecero pompofa mollra non 
d’ umiltà , come gii Apolloli , e gÙ altri predicatori 
della Fede} ma beni! delle loro interefiate, e ambi- 
ziofe intenzioni , le quali foftennero con le loro for- 
ze orgogliofe. Di quelli fatti ne fono piene le loro 
Ilo rie, ma vi fono redicolofamente falfificati. Senti- 
te di grazia quell’ altro. (Giovenji Lib. 13. n. 130.) 
Quando i Gefuiti ottennero di fondare in Lovanio 
un Collegio , 1 ’ ottennero con la condizione di non 
poter fare fcuola per non recare pregiudizio all’ 
Univerfità tanto celebre, e tanto utile alia Chiefa, 
e da gran tempo fondata in quella Città con auto- 
rità Apollolica. Ma appunto le loro mire erano 
d’ iniènfibiimente procurare di andare avanti per 
giugnere a dillruggerla , fe loro forte riufeitoi Poi- 
ché nell’anno 1^66. diedero una lupphea alla Fa- 
coltà di Teologia di Lovanio medeiimo per otte- 
nere di poter nel loro collegio conferire a loro Ico- 
lari i gradi dottorali} il .he è un modo ficuro di 
defolare affatto l’ Univerfità, come fi vede per efpe- 
rienza dell’ Archiginnafio delia Sapienza Romana , 
dove non fi addottora in teologia, fe non di radili 
fimo, e per necertità particolare, ilante la facoltà 
di farlo in quefta feienza conceduta a’ Domenicani , 
e a’ Gefuiti , onde le Cattedre degli ftudj Sacri fon 
Citte fuperfiue; e defolate nella Sapienza. Ma la 
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ifupplica non effendo venuta graziata , 1’ animo airie» 
ro de’ Gefuiti non ci potette ftar fotto , non fi efi- 
fendo mai potuto adattare a fentirfi dare una nega- 
tiva. Onde nel o 83. ne fecero un’altra di- 
retta al Principe di Parma Governatore de’ Paefi 
Baffi , il quale la ‘rimefle al Configlio di Brabante > 
che rigettò la fapplica. Ma i Gefuiti nè pure a 
quella repulla s’ acquietarano , e nel 15^4. fecero 
un nuovo memoriale concepito in altra guifa , e di- 
retto a un’ altro tribunale , cioè al Configlio priva- 
to, dove fperavano trovar ph'i Ì 1 lor conto. Chie- 
devano di potere iftituire nel loro Collegio il folo 
corlb della filofofia , e 1’ ottennero , e fubito attac- 
carono le notificazioni per tutta la Città, che lo 
avrebbero cominciato il dì 13. di Gennaro 15? 5. 


Ma l’ Univerfità accorgendoli , che tolto dalla filo- § 
folla , ( che coli nudo non era ftudio da regolari ) 
lì farebbe palTato alle fcienze facre ricorfe al Papa, 2 
dal quale ella riconofce i fuoi privilegj. Clemente 
iVlII 5 che allora fedeva fulla Cattedra di S. Pietro fc 

con un Breve de’ 12. Settembre 15^5. proibi a’ à 

Gefuiti d' infegnar la filofofia in Lovanio , àchiaran- m 

dolo attentato contro la S. Sede, a cui fpetta il 
giudizio di quelli affari, I Gefuiti , che decantano al 

la loro ubbidienza a’ Papi , al che fono affretti per zi 

voto, ma la decantano in voce, e non mai in fat- pi 

to, fe non quando torna utile a’ loro difegni, non cc 

ubbidirono j onde il Papa fcriffe un’ altro Breve 
fotto il dì 1 6 ". Marzo diretto al Generale Ac- gj 

quaviva, comandandogli in virrìi di Santa obbedien- • te 
za di dare efecuzione al primo Breve fotto pena di 
fcommunica. Allora i Gefuiti obbedirono , ma al ro 

folito loro con intenzione di non ubbidire, ma di pr 

prender tempo , e tornare a riprovarli , come ulti- fu 

mamente hanno fatto nella Caufa del Bellarmino , e£ 

che per due volte provatili a volerlo fantifìcare, m 

e tèmpre rigettati, li fon provati la terza, e afpet- de 

riamo pure, che proveranno la quinta, e la fella, d< 
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e più fs bìfogna. Quindi èj che nel i 6 ti. comin- 
ciarono a mfegnar la filofofia a i giovani Gefuiti 
delia lor Cala dì Lovanio. L' Univerfità conobbe 
bene, che quello ripiego 'andava a finire, che a 
poco a poco alla fordina fi farebbe dato luogo an- 
che agli fcolari , che non fofiero fiati del loro Or- 
dine , onde deputarono uno di ciafcuna Facoltà, 
che andafie a rammentare a’ Gefuiti i Brevi di Cle- 
Tnente , che proibivano loro di non ammettere nè 
fecolari ; nè regolari alle loro fcuole , al che fu 
rifpofio ( non ecceflb di umiltà , e di creanza ) che 
le pretendevano di mettergli alle ftrette , fi guar- 
dalTero, che eglino non appriflero una fcuola di fi- 
lofofia fuori di Lovanio , che facefle loro più pre- 
giudizio, che fe la infegnafiero in Lovanio medefi- 
»no. In fèquela di quelle minacce rivolfero le mire 
a Liegi viciniffimo a Lovanio, e che non dependeva 
dal Governo della Fiandra , e penfarono di aprirvi 
lettola non folo di filofofia , ma anche di teologia 
à difpetto del Papa, e del Re di Spagna, e de' fuoi 
miniliri. Cominciarono dunque 1 ' anno feguente 
16 15. a infegnare filofofia *in Liegi, mandando ad 
aflìgere per tutte le vicine provincie delle notifica- 
zioni, e per maggiormente allettare la gioventù, 
promettevano di conferire i gradi dottorali , o farli 
conferire gratis , e far promovere a’ benefizi , e alle 
dignità i loro fcolari, e procurar loro altri vantag- 
gi , non fi mettendo per altro in pena circa al man- 
tener la parola. 

L’ Univerfità , e i Magiftrati di Lovanio ricorfe- 
ro all’ Arciduca Alberto , e gli fecero vedere il 
pregiudizio , che ne proveniva all’ Univerfità del 
fùo Governo , e a i beni de’ fuoi Ridditi , onde 
egli chiamò a fe il Provinciale de’ Gefuiti , che per 
modeftia non lì degnò d’ incomodarli , ma vi man- 
dò il Rettore del Collegio di Liegi , r he non aven- 
do fode ragioni -!a produrre , fu rimandato con un 
efpreflb comando di defifiere dall’ aprire le dette 
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fcttole. Egli fe ne parti fdegnato > e fece conto J 
che non fofle detto a lui , e tirò innanzi fenza pen- 
iate d’ubbidire. Allora T Arciduca lece fcrivere al 
P. Provin iale > che fe i* Gcluiti di Liegi non ubbi- 
divano prontamente > avrebbe fatta chiudere la loro 
fcuola di filofofia , che avevano in Duai. I Gefuiti 
al folito indocili moflero quafi tutta l’ Europa per 
mezzo anche del lor Generale per traftornare quell’ 
ordine, e poi melTero in opera tutti gl’intrighi pol^ 
libili per prender tempo, e mandare in lungo la co- 
fa, e finalmente mandarono il loro Procuratore 
delle' Fiandre col P. Servio Gefuita a dar l’ultimo 
aflalto all’ Arciduca , il quale non volle fentirgli , c 
gli rimefTe al fuo ConCglio, che nuovamente infor- 
mato , decretò , che fi chiudefle la 'fcuola di Duai , 
e gli fcolari di Liegi fi rimandaflero alle cafe loro 
di fubito. Quello Decreto fu de' 19. di Novembre 
‘1515. l’efecuzione del quale era totalmente in ma- 
no dell’ Arciduca , onde intimorì i Socj , che con 
tutto ciò non fi diedero per vinti, ma inviaro- 
no il famofo P. Leffio con alcuni de’ piò fagaci 
PatralG a rattaccare l' Arciduca , il quale rifpofe , 
che in grazia loro non voleva far torto , e pregiu- 
dizio a’ Tuoi fudditi. Voi crederete, che 1 ’ orgoglio 
Geluitico qui finalmente abbaflalTe tumentes flu£Ìut 
fuos. Ma v’ ingannate. Si voltarono al Vefcovo, 
e Principe dì Liegi , non dando loro faft'dio , che 
tra efib , e il Governatore de' Paefi baffi fi potefle 
accendere un fuoco ineftinguibile di difcordia, per- 
chè i Gefuiti non amano f&abocchevolmente la pa- 
ce , anzi hanno della pendenza piuttollo foverchia , 
che fcarfa per la dilTenfione poiché da efla ne cava- 
no la loro moralità. Il Vefcovo che era un lor 
devoto , tuttavia non ebbe il coraggio di foftenergU 
apertamente, vedendo troppo chiaro il torto ^ 
canto loro, perciò propofe dn trattato di concor- 
dia col permettere, che nel fcminario di Liegi fi 
leggefle filofofia anche a’ fecolari , ma folamente a 
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poverelli , che non potevano Tpendere ì nè pagare 
la dozzina nè Collegj di Lovanio j onde 1 ’ Univerfi- 
tà (elTcndoci di mezzo la carità) fe ne contentò 
con quella condizione , che i Lettori foflero feco- 
lari prelì dall’ Univerlìtà. Voi fapete come quello 
folTc olTervato , e come poi dopo molto tempo in- 
vafero con dugento foldati fotto la fcorta d’ un 
Ufiziale Luterano , il Seminario eccellentilfimo 
Epil'copale di Liegi» dove erano tutti uomini in- 
figni) che egli tacciarono tutti d'eretici Nelloriani, 
e dove infegnarono le loro prave dottrine, come 
più gli piacque j di che abbiamo una Memoria mol- 
to dillinta , e copiofa alle llampe. 

Se poi volelfi pallàre a mollrarvi l’orgoglio de’ 
Gelìiiti fopra gli Ecclefiallici collituiti nelle più 
fublimi dignità della Chiefa , entrerei in un Mare 
fenza fondo, e fenza lido. Ma non polTo difpen- 
fàrmi , Amico , di non vi mettere fotto gli occhi , 
con quale orgoglio , e difprezzo , e llrapazza trat- 
talTero il Veicovo . d’ Angelopoli in America. La 
iloria è celebre, e voi la fapete (e chi non lasà?) 
tuttavìa mi giova di raccorla in breve , perchè ri- 
llretta fotto un’ occhiata , proverà più il mio argo* 
mento. Giovanni Palafox fu illuftre per la fua najfci- 
ta, rilpettabile per le dignità da lui godute fino di 
Viceré, infigne per la fua probità, e per le fue 
virtù Griftiane , per le quali meritò di pafTare allo 
feto Ecclefiaftico , ed elTere eletto Vefcovo , rite- 
nendo la carica di Regio mìniftro, e di' Decano 
del Configlio dell’ Indie, dichiarato Venerabile per 
la fua Santità dalla Congregazione de’ Riti, che 
attualmente ne fa il Proceflb per canonizzarlo , e 
che a quell’ ora lo farebbe , fe non fe gli foflero 
opporti i Gelùiti , e fe la politica , e il timore non 
avefle fatto raffreddare quelli , che dovevano pro- 
muovere la fila Caufa. Quelli pretefe di mantenere 
la giurifdizione Epifcopale ingiuntagli da i Canoni, 
e Ipecialmentc d^ Sacro Conciliti di Trento. 
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Ciò eiTendo gìufto , gli fu anche facile con tutti > 
fuori chè con i Gel'u ti , il cui orgoglio non vuole 
Ilare fotto nefluno; per quello gli molTero ventitrei 
Capi di lite, che furono portati a Roma fotto In- 
nocenzio X , li quali elTendo tanto chiari , furono ( 
in quattro meli giudicati in fuo favore. Ma giunti 
in America quelli Decreti , i Gefuiti li difprezzaro- 
no , e li vilipefero , e fecero da giudici incompe- 
tenti dichiarare fcommunicato il Venerabile Palafox, 
c gli fufeitarono contro tante perfecuzioni , che gli 
convenne ritirarli nelle montagne , e nafconderli , 
nel qual tempo fecero a lui, e alla fua Chiefa, e 
a tutti gli Ecclcfiallici ben affetti alla fua perfona> 
tutti r immaginabili infulti , e fcherni , e llrapazzi , 
c a forza di danaro alcuni glie nè foUevarono con- 
tro, i quali fecero cofe tali, che il Vicario di elTo 
Vefeovo gli fofpefe , ma i Gefuiti li ricettarono 
nelle lor Chiefe, dove faceran loro anche dirla 
melTa. Di tanti llrapazzi ne diro uno, che fa orro- 
re, che tutti farebbe cofa lunga. Il giorno di S, 
Ignazio radunarono i loro fcolari , e li fecero ma- 
fcherare , contraffacendo la perfona del Vefeovo, e 
del luo Agente Silverio de Pineda mandato a Roma, 
e tornato cò detti decreti. La mafehera, che rapprefen- 
tava il Vefeovo , dava la benedizione con due Cor- 
na di bue , dicendo : quejle fon /’ armi del perfetto 
CriJlianO} intendendo del Velcovo per ifcherno. Un 
^ altro mafeherato era fopra un Cavallo , che -aveva 
legato alla coda il pallorale , e per iftaffe aveva due 
mitre da Vefeovo , e tutti cantavano delle Canzoni 
Satiriche contro il Vefeovo , nelle quali li tacciava 
ffno di Eretico, e le difpenfavano al popolo j e 
quelche fa più orrore , cantavano P Ave Maria ri- 
dotta in ifcherno , e cosi il pater nofler tutto profa- 
namente alterato, che terminava i lìbera nofa Pala- 
fox. E non contenti di quella mafeherata , ne fecero 
un’ altra non meno empia , nè meno infeme di 
quella. Dopo un tal racconto lagrimevole , e terri- 
bile, 
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bile ì che altro fi può dire , fé non che , Jì hae in 
Viridi , che cofa fi può immaginare , che abbia fatto> 
e che fia capace di fare T alterigia Gefultica cogli 
altri Vefcovij che non fiano fanti da miracoli, nè 
di quella qualità, che era Palafox, nè protetti dal 
Papa e da un Re come lui era protetto. Ma 
rinforza l'argomento il confiderare quelche hanno 
fatto ad alcuni fommi Pontefici. Rammentatevi fola- 
mente , Amico , come ftrapazzafero Clemente Vili. 
Pontefice pio , e dotto , e di gran mente. Oltre le 
molte calunnie, che di eiTo cacciaron fuori, fcrilTe- 
ro di lui i PP. Giovanni Martinez de Ripalda, Fran- 
cefco Annato , e Paolo Leonardo , che Clemente 
aveva il cuore guafto contro la Società , che era 
allacciato, e circonvenuto dalli fpagnuoli, che non 
aveva perizia alcuna della teologia , e particolarmen- 
te della Scienza media, e della dottrina della gra- 
zia j quando egli ftette per perder gli occhi dall’ 
aver tanto Ietto le opere di S. Agoftino. E nello 
ftelTo tempo in Roma i Gefuiti non fàcevan altro , 
che lamentarli d’ elTer maltrattati dalla Congregazio- 
ne de attxiliis talché i Prelati , e i Cenfori uomini 
tutti qualificati fi dolfero col Papa di quella impoftu- 
ra , e foggiunfero : Quum fotius illi Ò‘ infolenter , 

& imfudenter fape fe gejfe'rint , & CONTUME- 
LIIS TOTAM congregatìonem affecerint. Ma 
non meno de’ Prelati fi lamento il Pana de’ Gefuiti 
dicendo , che gli facevano fin girare la tella , o al- 
meno lo mettevano a quello rifchio : Ut vobìs 

vérum falcar , adeo me ijìi permrbant , ut pene mentis 
errore ex verturbatione me ajfcìant. Talché talora an- 
dava cfclamando : Omnia attdent , omnia atident, Ma 
che occorre dir’ altro? Tutto il grolTo tomo della 
lloria delle Congregazioni De attxiliis , come fape- 
te , è pieno da capo a piè d’ infolenze , d’ imperti- 
nenze, di dilpregi, di falfe invenzioni, e impolhi- 
re , c calunnie , che fanno toccar con mano con 
qual orgoglio, e altura trattarono quel buon Papa, 

che 
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che gli aveva tanto beneficati , facendogli dae Car- 
dijiali di fua fpontanea volontà ; e che per tanto 
tempo > e con tante replicate iftanze , e con tanta 
forza fi era impegnato preflb il Re di Francia per 
fargli rimettere in quel Regno, donde erano fiati tanto 
vituoerofamente quanto giuftamente cacciatìj oltre tanti 
altri benefizi, e oltre la Comma condefcendenza, ch’ebbe 
per loro , di lor dar quel che comportalTe il dovere» 
in quelle Congregazioni. Ma i Geluiti, la cui fii- 
perbia fa loro credere di dovere elTere trattati come 
tante deità : Simìlis ero AltiJJimo , ' vogliono eflere 
ferviti , come vuol clTer fervito Iddio , cioè con tut- 
to il cuore , la volontà , con tutta l’ anima , e con 
tutte le forze, e preflb di loro paffà per nimico» 
chi gli' manca in una quantunque minima cofa : e 
Reus fa£ltu ejl omnium. 

Che Olà ? I Gcluiti non rifpettano né pure i Padri 
della Chiefa oià dotti, e più ùnti , quando le fen- 
tenzze di queftt non fon conformi alle loro, e ne 
parlano con difprez'o, e con ingiuria. Vi rammen- 
terò Colo quelche hanno detto di S. Ago fiino il più 
dotto de’ PP. della Chiefa , e il Lumminare maggio- 
re della medefima. Hanno detto » che alcuni dog- 
mi di quefio Santo Dottore in materia della grazia, 
di cui dalla Chiefa è fiata riconofciuto per un ficu^ 
ro maefiro , fono fiati condannati ne’ propri termi- 
ni dalla Sede Apofiolica. Che S. Agofiino non ha 
più autorità di quel, che abbia qualfivoglia dottore 
moderno: Che la teologia di S. Agofiino fopra il 
peccato Originale è molto rozza , e conduce al Pe- 
lagianifmo : Che colle fue efpofizioni della fcrittura 
viene a fnervarla, ed efporla alle derilioni degl’ In- 
fedeli : Che la fua Sentenza intorno alla grazia me- 
ritamente da molti è reputata indegna della bontà di 
Dio : Che non fi dee feguitare le fue pedate , ma 
filofophare diverfamcnte : Che non importa molto 
r edere di diverfo parere di S. Agofiino : Che non 
fifa donde egli, e t Tuoi difcepoli abbiano tratte le 

loro 
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loro fentenze , e tante , altre ingiurie che fi poflbno 
leggere nelle Vindicte del Cardinal de Noris. Nel 
che non folo lì dee ammirare 1’ orgoglio Geluitico 
contro il più grand uomo , che forle abbia avuto 
il mondo , e che certamente pofla vantare la Chiefa 
di Dio , ma anche contro tanti Santi Pontefici , che 
hanno confermato , approvato , ed efaltato fino al 
Cielo la lùa dottrina , come i Santi Pontifici Inno- 
cenzio , Zofìmo , Bonifazjo j Celeftino , Siilo, Leo- 
ne, e tanti altri. Ma non occorre, che lo più mi 
llenda , ballando il dire , che il P. Arduino con una 
temerità fpaventofa, in un fol tratto di penna gli 
ha levato tutta 1’ autorità col liio detellabile fiftemaj 
in cui folliene , che tutte 1' opere de’ PP. fono fup- 
polle , e rompofte dopo il fecole XII. E quan- 
tunque quelli loro audacia in llrapazzare S. Agolli- 
no lia Hata reprelTa dagli Inquilìtori di Spagna, e 
da alcuni teologi privati , e d^’ Univerlità di Lova- 
nio, di Burges, e di Vagliadolid, e finalmente dal 
fiiidetto Cardinale de Noris, e quantunque fieno 
fiati fatti ricorfi alla S. Sede più volte , acciochè ef. 
fa pure confermalTe quelle condanne , ad illanza an- 
cora del Re di Spagna, non fu poffibile ottenere 
niente benché infiftelTero molto i Generali Agollinia- 
no, e Dominicano, ftante 1’ audacia, e la prepoten- 
za, 'de' Gefuiti. Quello folo frutto , che produce iij 
tanta abbondanza , e con tanto orgoglio quella pian- 
ta , balla per farcela giudicare velenolìffima : A frtt^ 
elibus eorum cognofeetis eos. Laonde viepiù mi con- 
fermo nel credere giulla la fentenza del Re di Por- 
togallo , e rei i Gefuiti, attenendomi al parere del 
gran Padre S. Agollino , che fpiegandoci la dottrina 
dell' Apollolo circa il giudicare, ci dice. Noluit ( S. 
Paolo ) hominem ab homine judicari ex arbitrio fujpi- 
eionis, vel etiam extraordinario ufurpato judicio. ) Or 
contro quello Monarca non abbiamo motivo di fof 
pettarlo tanto ingiullo , che fia capace d’ abufarlì sì 
empiamente della giullizia contro perfone fagre ac- 
ca- 
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carenzate , e venerate forfè troppo da lui, 8c da’ fiioi 
margiori per zoo. anni. ) Sed potius ex Lege Dei , fi- 
etmdum ordìnem Ecclefice , five nitro confejjitm , jive 
neenfatum, & convi6Ìum, ( come appunto fono i Ge- 
fìiiti ) Narri fi fola nominatio fufiicit (come fono que- 
fti fufurri in aria , e quefte lettere fìnte fcioccamen- 
te, e tra loro contrarie) multi damnandi funt inno- 
cente s ^ quia fiepe faifo in quamquam crimma nomi- 
nantur. 

Nè mi rimove dal così credere una lettera finta 
fcritta a fùa Eccellenza , Il Signore AmbaCriatore 
di Venezia, che in un mezzo foglio pretende d’aver 
rifpofto alle ReflefGoni, la qual lettera è lènza fallo 
di un Gefuita, perchè è tratta tutta dà luoghi topi- 
ci favoriti della Compagnia, cioè il negare le colè 
certe , e provate : e ridire le già dette , e confutale.' 
Si chiama in quella lettera maligno , e calunniatore 
1' Autore di effe ReflelEoni, perché accufa di rebel- 
lioni, el i commercio illecito i Geluiti. Ma l’Auto- 
re non gli accufa, e fe egli folo folte quelli, che 
gli accufalTe , poco fallidio darebbe à Padri. Sono 
poco più, o poco meno di loo. anni , che furono 
formalmente ac. ufati a quella S. Sede di mercanteg- 
giare, e parrecchi anni fono alle Corti di Portogaì- 
io , e di Spagna d’ elTerlì ribellati. E pure i Gelulti 
hanno laf iato gracchiare gli accufatori, nè contro 
i loro ferirti li fono fcagliati. E fe quello epitolo-- 
grafo avelTe lette con attenzione le iRiflelfioni , avreb- 
be veduto quanto tempo è, che quelle accufe ufei- 
ron fuori. Sicché 1’ Autore racconta l’ accufe fatte, 
ma non accufa , e non gli li può dare di maligno , 
e di ' alunniatore , fe non in cafo , che quelle accufe 
non elfiftelTero. Se poi dà di maligno , e di calun- 
' niatore a chiunque dice . che i Gefuiti fono mercan- 
ti , c ribelli , bifogna , che dia quelli dei titoli prin- 
cipalmente al Re di Portogallo , e al Cardinale di 
Saldagna che fono gli accufatori , che danno loro 
più noja. Ma quello Eminentiflìmo non gli accula , 
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ma autorevolmente gli condanna per commercianti. 
Redicola è la fiducia, che ha coftui fulle difefe, che 
pretendono di fare predo alla S. Sede , come le fofTe 
lina lite , dove cadefle da el'aminare un articolo. Qui 
lì difcorre di fatti , quando non volelTero concordare 
col Papa quello articolo : Utrum liceat Jefuitis merca- 
ti ; come un’ altro Gefuità ha pretefo di Ibllenere in 
certe redicole lettere , date di Genova , cioè da una^ 
Camera del Collegio Romano , che forfè da’ Gefui- 
ti per non dir bugia ù. chiamerà, Genova. Più redi- 
colo è il rifugio al Decreto del Re di Spagna del 
1745 , che i Gefuiti buttaron via i quattrini a farlo 
Rampare , e riftampare. Che fa quello decreto di 
16. anni addietro, quando fono due anni, che il 
Re medelìmo fa attualmente guerra a’ Geliiiti per 
ricuperare il fuo dalle mani de’ Gefuiti e fottomette- 
re i popoli che effi gli hanno ribellati. Si vede an- 
che, che la compohzione della lettera fu cui ho 
prefo a parlare è Gefuitica , dal modo di raziocina- 
re. Dice che l’Autore delle RefielEoni non è vera- 
ce, dicendo, che le informazioni date nel 1742. o 
43. al Re di Spagna, non furono prefe da Canali 
Cefttitici. Sentitene la bella ragione : Perchè furono 
date dagli JleJJi Deputati del Re. Ma quelli da chi 
le prelero { Io non lo fo , e non lo fa 1 ’ Autore 
delle Refleflioni , ma ce 1 ’ ha detto U mentovato De- 
creto fatto Rampare dalle loro Reverenze. Da Ge- 
fùiti. LeggaR , e vi fi vedrà chiaro , e lampante. 
CoRuì bifogna, che fia uno di quei buoni Gefuiti, 
che fpiegano 1 ’ Emanuelle a’ piccirilli. Si fa poi for- 
te fopra una lettera d’un Vefcovo Domenicano. 
Merita un Vefcovo per la fua fagra dignità tutta 
la fede , ma l’ elTer Domenicano mi dà fallidio , 
perchè fe fi folTe dato fede a qualche Vefcovo Do- 
menicano , fi farebbero prefi degli sbagli. L’ autore 
del Teatro Gefuitico Vefcovo dt Malaga lafciò mol- 
to incerta la fua fincerità, e fe fi foÌTe creduto a 
qualche ^tio Pomenicano j fi doveva gìuRiziare il 

Vene- 


y Gr-ogle 



( 30 ) 

Venerabile Palafox. Ora poi la difficviltà è crelcia- 
ta j mentre molti Domenicani fono diventati Gefui- 
tolSli per un groflb tratto politico. Coftui poi 
vuole, che S. tcce;Ilenza, a cui finge di fcrivere, 
per 'chiarirli della verità delle informazioni venute 
dal Paraguai, rii'contrile con una lettera venuta di 
Nankinj cioè fàccia una conferenza con gli Anti- 
podi. E impoffibile trovare ftravaganza maggiore. 
Ma afpettate. Eccone una più grolTa. Dice , che 
Mr. palafox era nimico de' Gefuiti , quando li Gc- 
fuiti gii fecero tutte T ingiurie i tutti gli ftrapazzi, e 
le perfecuzioni le più crudeli , ed egli folamente fa 
ne lamentò col Papa non per la fua perfona , 
ma pei fuo gregge. Ma eccovene una più enor- 
. memente Ipropolitata. Vuole , che Monfignor Pala- 
fox avelTe adottate le maliìrae del P. Norberto, 
che è nato prelTo a 60. anni dopo la morte di Pa- 
lafox. Porta poi l’autorità d’ un Viceré del Meifi- 
co, che deve eflere un uomo di buona mente, 
perchè ha detto due gran verità , cioè , che moki , 
e molti foffrivana di mala voglia , che i Gefuiti fi man- 
tenefero nel Paragttai. Quelli molti tono fra gli altri 
il Ke di Spagna , e di Portogallo , e i loro due efer- 
citi, che da due anni in qua cercano di fcacciar ne- 
gli. L'altra è, che quei mifiri fofoli non farebbero 
fiù né di Grifo , nè uel Re. £ quello pure è verif- 
fimo , ma fe vi rimaneflero i Geluiti , non già le ne 
foflero rimoflì , come li fogna collui. Perchè fi toc- 
ca con mano col fatto evidente , che ora ; che vi 
fono i benedetti Padri, quei popoli non fono del 
Re, il quale per ricuperargli, foftiene una guerra 
sì difpendiofa. Se poi fieno di Crifto , me ne ri- 
metto alla loro morale anticriftiana , e a' loro dogmi 
Pelagiani , Ariani , e Neftoriani , che egl’ infognano 
in Europa , e fotto gli occhi del Papa. Coftui di- 
ce , che 1 ' Autore delle Riflelfioni lo fa ridere , nel 
portare la Lettera del Re al P. Generale. Io non 
me ne maraviglio ; perchè Rifus abundat in ore ful- 
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tornm. Ma veggiamo, fe può cagionar rifo alla 
Società, o rofibre, e vergogna. Il Generale afle- 
rifce al Papa , che nè fur’ uno de’ Gejuiti è Jìato fer- 
fonalmente rìnconvenuto. L' Autore per ismentirlo in 
faccia, porta quella Lettera, nella quale il He dice: 
Ma le mìe faterne ammonizioni Replicate in molti, e 
molti ftgnificanti atti , e reiterate juccejjtv amente in tut- 
ti gli anni del mio Regno non giovurono punto aW 
emenda. Sicché quella lettera non ferve ad altro » 
che per far vedere , che il P. Generale ha la bontà 
di non dire il vero , e quella lettera lo dimoftra , 
le rinconvenuto , e ammonito in buona lingua volga- 
re vuol dir lo llelTo •, fe forfè collui non lì crede , 
che quelle ammonizioni foffero fatte non alle perjone 
de* Geluiti ( perfonalmente ) ma alle muraglie , o al 
portone del Collegio : o che folTero fatte a qualche 
ftrade Tordo o tanto fotto voce, e tra centi, che 
quel Gefuito non le capifce. Or via lia fordo. Ma 
come non capi i molte, e molti atti replicati? fe 
non capi i primi, ^veva a capire i fecondi, o i 
, terzi. Ma nè meno quello può elTere, mentre chè 
' y Re dice, che erano atti fignìficanti. Dunque la 
^lettera riportata ha fatto il luo effetto mirabilmen- 
te, e il P. Generale l’ ha ben conofciuto, e tutti quel- 
li, che l’hanno letta j e però gli ha fcottati di ma- 
la maniera. Collui poi , che ha rifo per far rider 
anche noi, vorrebbe vedere la rifpolla del P. Ge- 
nerale. Può elTere, che relli fcrvito, ma fe rella 
contento lui , non rellerà contento il Generale. 
E poi che dirà quella rifpolla ? Negherà forfè 
tutto , e darà una mentita al Re f non lo voglio 
credere , perchè il Generale, eh' è nato galan- 
tuomo non è capace di fimil villania , ben- 
ché gran mutazioni fa quel mantellaccio , e quel 
cappellone. Forfè gli avrà rifpollo quello, che ice 
qui quello Gefuita pojl tabulam latens, ed è proba- 
bile , perchè è conforme al fare de’ Gefuiti , cioè , 
che U Re abbia la bontà d’ individuargli i Rei, e 
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come facciano quefto traffico , e quelle ribellioni ini 
che tempo , e in che luogo facciano tutte quello , 
e in fine efibilca il cor^o del delitto. Vuol dire, che 
nominaflc tutti i Gefuiti a uno a uno , che fono nel 
Paraguai, e nel Maragnon, e negli altri Itati del 
He, e per non prendere equivoco nel nome , dicefle 
anche quello del Padre, e dell' avolo, la patria, 
gli anni , e il pelame. Facefle un catalogo ^ tutti 
i capi , di tutti i generi , e di tutte le cole , che 
mercanteggiano , fe in baratto , e in qual baratto , 
o pure le per contanti. Come poi giralTero quello 
<lanaro , fe lo rimetteflero effettivo , o per lettere 
di cambio, e in quali piazze lo rimettelTero , e in 
che tempo. Vorrebbe in fine j che al P. Generale 
fofle flato efibito dal Re il Corpo del delitto. Qui 
si bifogna per forza, che coltvu fia uno di quel- 
li. 

Che hanno perduto il ben deli’ intelletto poiché per 
fare quella elìbizione, bifognava, che il Re mandafle a 
Roma le Mercanzie, e tutti i librf di banco, che hanno i 
Geluiti nelli flati del Re di Portogallo , e la Città 
di Porto , dove cagionarono queUa follevazione , 
che è provata autenticamente per via di procefTo, 
anzi bifognava mandare il Paraguai , e il Maragnon. 
Collui deve edere uno di quei Gefuiti , che nega 
Ogni cofa, come fanno alcuni loro devoti, da al- 
cuno de’ quali ho fentito rivocare in dubbio , fe 
quelli due paelì fiano al Mondo. Aggiunge di poi, 
che le Rifleffioni in tutto il reflo fon cavate da due 
libri , uno Rampato più di cent’ anni fà , che è il 
Teatro Gefuitico impreflb fotto il nome di Francefeo 
della Pietà , e l’ altro più di quarant’ anni addietro, 
eh’ è la 7tiba Magna , quando le Rifleffioni per la 
maggior parte riportano fatti feguiti pochi giorni 
addietro : anzi molti accadono anche a’ dì nollri , 
ficchè bifogna dire , che i due Autori de’ mentovati 
libri, fodero due gran profeti, e non due Eretici, 
come dice collui , dal che ancora giudico , che fia 
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un Gefuito; perchè effi Tempre cominciano le Kta* 
nie degl' improperi j che verfano a larga mano fopra 
chi dice , o fcrive qualcolà di vero > che gli fcotti* 
dando lubito per lo capo a chi fe fia il titolo d' E- 
retico. Del retto il primo era un pio uomo , il qua- 
le per ftimolo di cofcicnza, benché figliuolo d’un 
Re, li fece Domenicano, e per la fua pietà fu no- 
minato Velcovo di Placenzia, ma egli elelTo quello 
di Malaga, quantunque rendefle 30. mila feudi di 
meno , il che non avrebbe fatto un Gefuito , e nei 
Vefeovado menò una vita efcmplare, e mori nel 
grembo di S. Chielà. L' altro autore è un Carmelitano 
Riformato ottime Religiofo , e che non ha mai 
dato la minima ombra di fofpetto dell’illibatezza 
della fua Fede. Pur cottm gli battezza per 
Eretici fenza faper perché tanto più che quell’ ulti- 
mo, che fu Enrico di S. Ignazio nella Tuba Magna. 
non ci ha di lùo altra fatica, che raccogliere una 
mano d' Opufcoli già pubblichi. Anche qui veggot 
chiaro chi è cottui , che fcrive a quella fognata Ec- 
cedenza. Non ci voleva altro, che l’orgoglio, o 
la sffonutezza di un Geluita a dar d’eretico, a Mr. 
Ildefonfo di S. Tommaiò uomo tanto pio, Vefeo- 
vo , e d’ una nafeita /i illuttre folamente , perchè è 
r autore del Teatro Gefuitico. Cottui per altro è 
uomo da negare , che quefto Prelato ne tta l’ autore > 
perchè i Geiuiti negano tutto quando torna loro in ac- 
concio, ma IO gli porrò a fronte un’ altro Geluito, e de* 
più illuttri, che lo riconofee per tale, ma lo carica 
parimente o anche più d’ ingiurie. Quelli é Teofilo Rai- 
naui nel libro : De immuniiaie Cyriacorum , diatrib- ^ 
7. , dove vomita tutti g i obbrobrj , che potette mai 
verfare un Cuore avvelenato contro i Domenicani»’ 
perché gli era flato proibito il fuo libro de bonis} 
muLj hbris. Non gli citerò una lunghifiìma lettera v, 
de' quaranta pagine in 1 1. , dove fi dLmottra all’ ul- 
tima evidenza, che il detto Teatro 6 lavoro di D- 
Ildefonfo , perché eflendo quella lettera Icritta dal 
famoio Arnaldo , a quetto sì cottui darebbe mille 
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volte dì eretico eretichiflìnio con tutto il pieno coro 
della Compagnia; benché ila viiTuto Cattolico; e 
rìconofciato per tale dal Yenerabil. Innocenzio XI. 
è morto tale; Segue coftui a dire; che le RefiefSo- 
DÌ Tcno una bugia manifefta. Qui ci è piuctofto un - 
errore manifefto di penna. Si corregga con carità j 
e il dica : fono una verità manifejla ; hconofciuta da 
tutti; ma confeiTata da' foli galantuomini. Ma ie 
coihii fi oftinaiTe a voler foftenere quello errore j- 
ammirerò la bella ; e fàcile maniera di nTpondere a 
nn libro; che non è meno di i$o. pagine in 12.. 

In quella forma fi può riipondere in un memento 
a un opera di 10. tomi in foglio. Baila dire: £* 
una bugia manifefta ; e non ci è pericolo y che nefi- 
lun replichi ; o al più dirà : Non è vero ; e farà fi- 
nita la lite. Coftui fubito dòpo affibbia un altra 
menzogna , che non io ; fé ne fia mai ilau detta 
una più sfacciata. Dice ; che niente è vero ; di quan- 
to r Autore delle Rifleffioni jitffone neltofere delti 
FP. Arduino ; Berruyer ; Bufembaum. Se quelli libri 
follerò le ftorie di Saluftio ; o di Pompeo Trogo, 

© di Niccolò Damafeeno ; che fon perdute ; o fbC- 
fero manoferitte ; e fotterrate in fondo a una libre- 
ria inacceffibik; o Rampate; ina rariffimc; come i 
libro di Server fopra la Trinità; vedrei iù che coftui 
‘ fi è fidato a lafciarfi ufeir dalla penna quella fpieta- 
ta ; ed enorme bugia j ma pur troppo quelH libri 
fono per le mani di tutti ; e ognuno gli può ril'con- 
trare oggi co’ fuoi occhi, e fe non vuol durar fati- 
ca , quelli del Berruyer , e dell’ Arduino fono flati 
raccolti in gran parte, e eccellentemente confutati 
dalle lettere dell’ Abate Gaultier , che fi vendono a 
Fafquino , e quelli del P. Berniyer anche da molt' 
altri, e da due Brevi Pontifici frelchi, frefehi. Il 
Bufembaum è flato bruciato replicatamente per ma- 
no del boja per autorità pubblica. Dice, che quan- 
do il P. Benfi ha infegnato, che fi può brancicare 
le guance e il petto a^e monache fenza grave pec- 
cato. 
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cato^^ e che qneflf non fono atti «ipudich! non ha 
<ietto , fc non quello , che dice S. TommaTo. Man- 
ca fola» che caftni foggionga) che per quello fi è 
meritato nella Chie& di Dio T^eiuzione d' 

Uro, Non mi appello alle opere dei medelìino San- 
to» perché formano uaa mezza libreria , ma mi con< 
tento , che il Pubblico gsadìchi » e dica » ie crede 
capace quel cafii£mo Dottore d’ aver ìnfegnata una 
dottrina fi laida ^ fporea» e difi>nefia» che i giovn- 
saflri piit fcapeftrati confeiiàno per peccato grave» 
c anche di più cotiimelfb con perfone non Sacre. 
Cofiui non potendo più trovar bugie tanto enormi» 
fi biuta agii equivoci » folito retugio de* Gelùiti » 
tanto da loro foftenuto. Dice» che il P. Turani fe< 
ce la fila Dillht'azìone in laude» e commendazione 
de* prefàti tatti mammillari» non dopo la proibizio- 
ne » ma ÌAnanzi. L' Autore delle R fleliìoni non cer- 
ca quando egli k fece» ma quando la llampò» e 
fiftampù» il che fu certamente dopo la proibizione 
del S. Offlzio, e Pontificia j e qui Ha il reato, per 
commettere il quale et vuol tutto l’ orgoglio Ge- 
fii tico. Io poi noto il non minor di quefto Autore 
de£a lettera» in nominare con lode la detta DilTer- 
fazione , che di più dice fatta in prova della verità^ 
il che vuol dire , che quefto fcrivente all’ Eccellenzu 
tiene per vera la fèmenza del P. Benfi, e del P. Turani a 
difpetto del S. OfSzio e del Papa. Che fia egli benedef. 
#o poverirtOj^Segue un’altro equivoco; Imputa ai^Aa- 
tore l’aver detto, che i Gefiùti ftirono cacciati da! 
Concilio di Trento a c. 107. Ma quivi 1 ' Autore 
delle RMelfioni dice non che furono cacciati dal 
Concilio > benché fè lo merhalTero» ma da una Con- 
^gazione del Concilio, e fu quella, dove fu pia:- 
«to delk Oiufltficazione » e dove il P. Lainez vole- 
va fere adottare la dottrina di Molina » e i Padri • a 
ama voce ccwmnciarono a gridare; Forar Pelagiauos: 
Forar FiHagianor, 

C z ' <■ Cofttù 

I 


Digiiized by Coogle 



( ) 

Coftuì poi fi duole, che l’ Autore nel riportare H 
tumulto di Monte Pukiano a c. 15 1 > ■ abbia fatto 
qualche reticenza , e s’ appella alla lloria della Com- 
pagnia. Qui ha ragione, e le Riileffioni fono man- 
chevolL Ma a’ rimedi : A quella mancanza (uppli- 
TÒ io , che ho la detta lloria , e la leggo volentieri; 
ficchè non dubiti, che ne farò tutte il Capitale. 
L' Autore delle Refleifioni a c. 13 1. dice, che lotto 
il General P. Lainez nel i sso. fi follevò un gran ■ 
tumulto .in Monte Fulciano contro il P. Gombaro Retto~ 
re, onde frovvide a fe fiejfo con la fugai e fu poi 
dal Generale fcacciato dalla Compagnia. L* Autore 
prende, errore negli anni, percbè ciò fegui nel 
ISSI, e net nome del rettore, ^ che era il P. Gam- 
baro, quando non fieno, come pare, sbagli dello 
ilampatore. Il tumulto provenne dall’ ammorbidarfi i 
-Socj un poco troppo con le donne; Il che fece 
una follevazione di mtta la Città, onde poi furono 
cacciati, e ferrato, e foppreflb il Collegio. Voi 
fapete , e tutti veggono fe la Compagnia aborifce 
quefii delitti , che x’ attribuirono a* PP. di Montepulcion 
no : come dice il Memoriale gli deteila quanto voi* 
volete, e piir; ma non gli confefia. Il P. Sacchinà 
j(lib. 5. n. 107.J neceffitato a inferire nella fira flo- 
lia quefto fatto , v’ impiega quattro gran colonne 
d.' un volume in foglio di Carattere ftretto , non 
che tanto ci volelTe per raccontarlo , ma per rivoltar- 
li : e rivoltarlo in guifa, che i Gefuiti n' efciflèro netd. 
Comincia con dire il gran concorfo delle donne a’ loro 
4;onfeiHonali , e che da quello avveniva , . che molte 
fanciulle fi Scovano monache , e iilolte maritate non 
.davano quartiere , fe non a i loro mariti , e quello 
fu il precipizio de’ Socj. Dite il vero , Amico , voi 
avrelle. creduto il contrario? E cofi avrei creduto 
io , perchè i padri vedendoli rifparmiata la dote , c 
i ^ mariti falyato l’ onore , fi dovevano innamorare 
più che mai de’ Geluiti. Ma il tumulto venne da 
anelli , che volevan moglie , e volevan quelle fan- 
■ cittUc 
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cmlle perT appunto , che fi monacavano, e da quelli, 
che non volevan moglie e volevan vivere d’accatto: Inde 
iis , quìbus ajjinitatum fpes, & familice confervanda pro- 
v'ehtndaque opfortunitas interpellabatur , indignatio 
nonnulla : cateris qui ab dejlinatis fiagitiis dejiciebanturt 
dolor y ac furor. Ma lo ftorico non s’avvede, che 
per levar da doflb a’ fiioi una' macchia, ne addofia 
una molto fconcia a una intera Città, che doveva 
avere avanti la’ erezione di quel Collegio j poiché 
prima le moglie erano cotanto liberali ; e piu anco- 
ra difonorate , che nell’ altre Città del Mondo , do- 
ve i Geluiti erano ftabiliti, poiché altrove non fon 
legniti tali foUivamenti , o che li abitanti di Monte- 
pulciano foflero la peggior genia, che fia fotto la 
cappa del fole , o che i Gefixiti nell’ altre Città non 
abbiano fatta ne’ coilomi mutazione alcuna con lè 
loro prediche, e co’ loro fanti efercicj, e con la di- 
rezion loro dell’ anime j perchè fotto fopra una Città 
è come un’ altra , e in ambidue fon buoni davvero 
e furfanti di prima riga, e che i buoni Padri aven- 
do veduto da quella elperienza , " che col convertire 
r anime delle donne a Dio, convertivano gli animi 
degli uomini contro dì loro, abbiano mutato regif. 
4ro, e abbiano moderato il loro zelo , e fieno divenu- 
ti più condefeendenti , e compaffionevoli de’ poveri 
peccatori. Ma che fecero quelli arrabbiati contro i 
Padri ? Eccolo : Spargitur in vulgus rumor \ Jefuita- 
rum quemdam vim a^erre faemìna voiuijjèy eamque 
fugientem infeCiatum. 'Pollo fi vide, ch’era calunnia. 

Il calunniatore fu prefo , e farebbe flato punito , ma 
i- Padri vi s’ interpolerò , può elTer per carità, ma 
può anche èllère per paura, che profeguendo il prò- . 
ceffo , non fi fcoprilfe , die i Calunniatori avevano 
ragione,' e i calunniati erano Rei. Gli uomini mal- 
vagi fecero un’ altro tentativo : Callidijfìma meretrì- 
rulce magna preemia pollicentur , fi quem Patrum ad 
flagitium polliceat. Qui fi donrevano dire i tentativi, 
che fece coflei , che farebbe ridendato ' in gloria 
- C 3 della 
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della Compagnia in aniverìàle; é in particolare.- 
Ma lo iloricg appiccica qui un pezzo di cria y e poi 
non dice altro > ie non che rin^unia cadde addoffb 
all' infamatore. Vien fuori apprelTo con un' altro 
pezzo d’infidia. Un Laico venendo da Perugia, 
trovò per la firada una donna, che gli difee: Po» 
ve andate , Padre ? ed egli le rirpofe. E voi dove 
andate, madonna? s toflo tirò dritto. Kec empeUa-, 
to Rejfonjb iter eaftum frofe^titur. Ma U dialogo è 
troppo fecce, e riman tropoo in tronco. Forft ci 
farà qualche laguna nel codice, come avviene n4 
tcfli antichi. Lo crederefte? Fu fnbito creata un*, 
altra ^vola: Quemdam e* Jefitaìs mttìierem 

fecum ahducere. Or a formare fu qnen inezia non 
diro una calunnia, ma un fofpetto , ' bifogna bene 
eflèr maligno. Lo/ florico ha fatto crederlo con 
ifcufàrlo, dicendo ai quel laico: Uomo ineautut, 
nimie Jimplicitatis ( pur quello non e' il peccata fa» 
Volito de'Gefùiti, ne pur de l^i) feemmamy quo 
eaty interrogat. Vi paragli. Amico» che qtiefte fìe* 
no cole da mettete a rumore una Città , e cacciar- 
ne una Rcli^one , che era tanto amata , al dir dello 
ilorico, da quelle genti, e tante venerata, ut dice» 
rent Ipjbt templi focietatit forietes jfiràre y & ingenera» 
re in aiemt'mm anlmis pietatem? £ vi par egli» 
che ouefle bagattelle fieno decne d’ efière inferite io 
una Tfloria cotanto grave ? Ben lo vedeva anche it 
P. Iftorico, ma '-rima di cominciare il concerto* 
bifbfnave accordare gli Ahunenù. Quefto era il pre- 
parativo al Racconto, che vedeva fere, ed è, che 
di note fu vifto uno veftito da Gefijìto entrare in 
una Cala non di cattivo odore , ma di fetido puzzo.' 
Ed era d*uot»o il dire, che quefto era un travefti- 
to così per ifrreditar la Socircà. Era d* uopo dire * 
che il P. Gambata rettore eonfèf&ndo due forcHe 
-ana fanciulla , ed una maritata , e trattenendefi trop- 
po alla lunga con loro nel Confeftonale, « fuori | 
per kvore ogni £àfpetto > licenziò la&icìulla» e fo> 
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gttitò 2 trattare la maritata.- Ma qnello farebbe al 
più levar la metà del Ibfpetto > anzi meno della me- 
tà t e forfè anche crefcerlo ; ma lo leva > o tenta di 
levarlo lo florico j che dice la ragione , ed è , che 
la maritata aveva un lìglioletto Gefuito» e voleva 
làper giornalmente > come profittava nella via delio 
Spirito. Quello fi farebbe fpicciato pretto , . e di 
rado > ma con quella occafione > fegue lo fteffo tto- 
rico, voleva parlare di cofe fpirituali col rettore; 
onde non il marito» ma il fratello di ella le proibì 
d’ accottarfi più » e dì mai più parlar col Rettore. 
Quello fece > che nobiles cunda ab temtlo eodem de- 
terrùce junt. Gran forza antipatica del precetto di 
quel nobile fatto alla Ina fola foreila! Come mai 
al mancar efuna fola donna Iparir tutte! Se ne 
fcnndolezzò fino un Cappuccino » e in pulpito prò 
S A N C T A matronam deprcedìcare » atque celebrare 
SANCTIMONiAM Patrttm non dubitarif, ci«>è 
canonizzò con poca fpefa la donna» e tutti quei Gelui« 
ti. Ma tutto quello fece effetto contrario. Si folle- 
vò allora davvero la fedizione, e fu fcritto al Ge- 
nerale» ma invano» che Icvafié di li quel Reuore» 
il quale atterrito » fingendo d' andare a Perugia » fi 
portò in Francia a trovare il Generale » che aven- 
dolo ben bene efaminato » non trovò altro in lui » 
che nimiam quamdam Jimplicitatem » aut fatuam bo^ 
niratem in diClir quibufdam fcriptifque. tìce fcriptif 
qw, perchè furono trovate certe lettere, o della 
donna » o del Rettore ( o forfè d’ ambedue ) giudi- 
cate amatorie » matex interpretarìone » dice la ttoria ; 
non già dal -Vicario di Montepulciano» che le pal^ 
sò per innocenri. Il fine fu » che il Generale lo cac- 
ciò dalla Compagnia. Io ho abbreviato più, che ho 
potuto quello racconto » che lo ftorico fa moko più 
lungo. Ma non poteva egli dire: Ejfendo fiato ac^ 
cibato il P. Rettóre d* una certa trefea , benché fiaba 
fiu rimofiò dalla Società f A'dirvela liberamente mi 
pare U confefione delle donnaccine, che per 'dire 
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un peccato veniale , raccontano la 'vita del lor gat- 
to j e delle loro galline. Dio mi guardi dal giudi- 
car Rei di colpe fi laide quei Padri i anzi gli voglio 
credere puri , e netti. Dico bene , che quella tanto 
efagerata proliiHtà , e quella affettata lungagnola ) fa 
piuttoflo Iblpettare, che dileguare i forpctti. E così 
è tutta la fioria delia Società , e tutti gli Autori di 
eflà hanno tenuto il medefimi ftileie i medelimi ravvolgi- 
menti ne’ fàtti> dov’ è qualcofa di vituperofo. Io però 
nell'abbrcviare, non ho lafciato niente d’elTenzialc, e che 
ridondi in favore de’ Gefuiti , anzi a raccontare tut- 
ta la filaftrocca , che fa lo ftorico , fi troverebbero 
delle contradi rioni, che leverebbero la fede} e la 
fincerità al racconto. Venendo alla ritrattarione fat- 
ta in punto di morte, che coftui fi duole , che 1 ’ Au- 
tore ( Sacchin. Uh. 7. n. 15. ) delle Riflelfioni abbia 
taciuta , eir è riportata dallo ftorico fuori di luogo , 
di che fa Icufa. Dice , che' quelli che la fece , fu 
colui, che veftito da Gelùita entro da quella donna 
di mal’ affare : Che dopo quella calunnia le cofe lue 
andarono tanto male , che fi ridulTe itùferabile : Che 
venuto nel punto ellremo della morte per molti 
giorni non trovò la via a morire. Complnres dìes 
frater omnem vitti natura trahenj mifere animamt 
nullum invenìret fxvifftma mortis finem. Vedendo 
dunque di non poter morite , fece la Ritrattazione , 
e fattala fubito mori. Gran calo , e memorabile , 
ma non trovo , che lafcialTe un foldo a* Gefuiti , 
come dice coftui , ^ tanto più , che lo ftorico avea 
detto} che era povero. IIP. Giovenfi altro ftorico 
Gefuito rifrigge quello fiitto (L if. p. 5* pag. 30^.) 
e non s’accorda con l’altro. Il primo dice, che 
quello travellito furtim , & noClu , cioè di foppiat- 
to nafeofamente , e di notte entrò in quella tal ca- 
ia infame e l’ altro : Per mediam flateam frequenti 
populo refertam iter carpens in meretriciam fe conjece- 
rat ; cioè in pien popolo , e a villa di tutti , e pro- 
babilmente di ^orno, perchè' di notte Ip piazze non 
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fon piene dì gente. Quello fecondo eflèndo più rè*; 
moto dal tempo , in cui fcgui ciò, ingramlifce la co- 
fa, e dice, che il detto calunniatore llctte ij. gior- 
ni lenza vivere, e fenza morire. Finalmente dopo 
quelli I f giorni fi ricordò di quello peccato , e lo 
confel'sò i Ma nè pure il P. Giovenlì dice , che 
lafciafle un quattrino al collegio. Di quelle contra- 
dizioni , Amico , non vi prendete maraviglia. Se ne 
trovano molte in quelli Storici, perche non penia- 
no a quello , che dovrebbero fcrivere , ma a quel- 
lo , che vogliono fcrivere. Ecco dunque l'uppiito 
alle reticenze delle Riflelfioni, e fervito coftui, per- 
chè non le ne lamenti più i Ma non fo , fe l' avrò 
contento. Se non è contento , un’ altra volta lo fer- 
viro meglio. Ma, Amico, fono llracco d’ aggirarmi 
intorno a tante inezie, e menzogne così patenti, e 
voi làrete llracco di leggerle, tanto più, che voi 
vedete di che tempera fia quella lettera reiponfiva 
alle KeflelSoni, la quale non ferve ad altro, che a 
comprovare 1’ apunto della mia , che nella Com- 
pagnia regna l’orgoglio, l’alterigia, e la fuperbia, 
e che cominciò con elTa , e cominciò adulta , e 
grande , e che fempre fi è tale mantenuta , e difiùfa 
in tutti , e finguli i luoi membri , perchè anche la 
lettera di collùi è un parto d’ orgoglio, che con 
due parolette ha pretefo di confutare una fi lunga i 
fcrittura, e fi piena di prove convincenti, e che ha 
fatto tanta breccia nelle menti di chi 1’ ha letta, e 
lufingarfi con menzogne chiariflìme , o con un fi , e 
Un no detti a capriccio , di potere ridurre il genere 
umano a cattivare il filo intelletto alla fua autorità. 

Di quel poco , che refta della coftui lettera , è fa- 
cile il giudicarne , dall’ efame , che vi ho fatto fi- 
nortanto più che non fi fa quel che coftui voglia 
dire ? Ma riftringendo la mia , mi bafta avervi dato 
un piccol faggio dell’ orgoglio , e della fuperbia al- 
tiera de’ Gefiiiti in tutti i generi , e in tutti i tem- 
pi , e in tutti i luoghi. Chi volefle cfaurire la mate- 
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ria, bisognerebbe, che fàcefle tomi in foglio.' Ma 
fcnza prendersi quella brig:a , legganlì folo le llorie 
della Società, e quello ferve, e ne avanza, fé lì 
fcghano fenza una cieca prevenzione. Si vedrà elTer- 
li avverata da un pezzo la profezia del loro S. 
Francefco Borgia: Verrà un temfo ( (tìce il Santo) 
in cui regnerà nella Società 1‘ ambizione , t orgoglio} al- 
zerà la tefia fenza ritegno} nè vi farà vertuto y che 
la pojfa Raffrenare , nè arrejlarne t immoto. Dato poi 
che in un corpo d'uomini uniti, e regolati per 
lillema , regni l’ orgoglio ,' è di fede certa , che non 
può fer di meno , che non fia infetto fin nelle ra- 
diche. Ma non è quello il folo frutto , che mollri 
la qualità di quella pianta; ci è la vendetta, e l'in- 
tcreffe , che fon parenti , e notori : de quali vi par- 
lerò un’ altra volta. £ per ora resto &c. 






